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Signori 



Vi piego di accogliere colia vostra solita cortesia 
te brevi parole che net Pisano Ateneo pronunziai 
il giorno 27 X-.'vr.rr.hre 4864, quando aveva principio 
il secondo anno delle nostre esercitazioni Accademiche 
di studi pratici. 

Onoralo da voi dell' ufficio di Presidente dell' Acca- 
demia, gradile adesso queste poche pagine, che non ad 
altro valgono, tranneché a far palese la mia buona 
volontà. 

Continuale, vi prègo, con premura le consuete eser- 
citazioni, le quali un giorno potranno guidarvi in quel 
difficile arringo dell' Avvochcrìa, dove non può esser 
pari alla Scicn^a Italiana, chi vi si arrischia senza 
sludi severi, e senza pratici esercizi. 



Signori 



Con quale animo lieto vegga per la seconda 
velia incominciare fra vni I' esercizio dei pratici sludi 
legali, non saprei esprimervi per parole. 

Ma l'animo mio doppiameli le si allieta pensando 
cho silicio esercizio avviene in questa Università Pisana 
chu dui il, ululo all' Àverani, e al Del Rosso, neon la <i 
ognuno come possa e deliba la luoria degli studi alla 
pratica esser congiunta. 

Fu già tempo nel quale duo Scuoio note per dar- 
si vicendevolmente la mano si scissero invece, e, qua- 
si dissi, cozzarono insieme. La scuola delta dei Culti, e 
quella delta da' pratici. — Allora Consulenti ed Espo* 
sitori , bandirotisi la Croce addosso ; e mentre i 
secondi a tutta gola gridavano — altro essere In teoria 
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altro la pratica — i primi invece qttetla troppo deprez- 
zavano correndo velocemente dietro alle sciita sii e he so- 
fistienggim ; quasiché il fallo potesse disgiungersi ne' ca- 
si pratici dal diritto, o il dinllo dal fallo. — Senonchè 
in questa Italia nostra, e in quesio Pisano Ateneo an- 
zitutto, il combattere doveva esser cario; chè, per tace- 
re di altri, un celebre allievo del medesimo, Francesco 
Forti, l'eco palese die disptilavasi unicamente del nome. 
Egli tali ebòc maestri, i quali non poleano tollerare que- 
sta illogica dualità- — Dopo lo Opero del medesimo fu 
chiaro che la pratjca aggiungeva alla teoria per dir co- 
sì, come la riprova al conteggio, nel tempo islesso che 
la teoria elevava il prnlieo a quello dotto ed acule in- 
vestigazioni le quali servono di lume sulla Calledra o 
udì' aringo giudiziario. 

Vedete dunque. Signori, che noi nelle pratiche no- 
stre esercitazioni, abbiamo una scientifica tradizione da 
conservare, e dobbiamo conservarla. 

Al suddetto (ine certamente non basterebbe, nella 
patria do' Neri-Badia, de' Severi, dei Buoi, che voi pen- 
saste a farvi custodi del sapere avito, rovistando gli 
Ìndici ragionati, cerne si chiamano, degli scrittori foren- 
si. Chè ciò vi condurrebbe soliamo a quel, gretto ca- 
rìalismo, il quale occella, senza discuterla, ogni auto- 
rità che sembri ([iiadrare al caso. Vi condurrebbe, in 
nllri termini, a farvi manifattori di pareti e di Sen* 
ttnza: 

Poiché non basin appoggiarsi a guelfa che chi»- 
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masi Autorità de'Doftori, o ila" Tribunati — Voi duvet» 
essere adunali invece al grande principio clic la Sapien- 
za Romana insegnava — kgibus non exemptis judi' 
amima. — 

Ad ottenere il quale intento occorrono precipuo in en- 
te due cose: 

t.° Sapere applicare i principi! teoretici già im- 
parali. 

2," Saperli esporre convenientemente. 
Chiunque toglie ad esame un fatto, o vuol conosce' 
re le sue relazioni colla Legge, move da uu concetto 
analitico, per giungere ad una conseguenza la quale è 
di sua natura essenzialmente sintetica. Imperocché il 
fallo si compone di elementi diversi, laonde apparisce 
per propria natura complesso, e sovente, la preponde- 
ranza di udo anziché di altro elemento ne determina, 
dirò così, la eoa configurazione, e la sua relazione col 
diritto. — -Di qui il savio insegnamento — porro dis- 
timia facii indimi magnata differentiatn j'iiris. Perlo- 
chò opera non ciiriulistica, ma degna del Giureconsulto 
quella è di procedere alla più mimila analisi del fallo 
in ogni sua parie anche minima; e, così decomposto, 
investigarne meglio che dalla corteccia la indole sua, e 
le più lievi drCTc-renze. — Ciò, voi ben lo capite, pre- 
suppone una melile non solo avvezza alle profonde me- 
ditazioni , ma educala ai più severi studi filosofici, 
de" quali, voglia Dio, che i tempi attuali facciano quel 
conio che ne fecero i tempi da noi anche più remoli. 
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Presuppone somma altitudine a cogliere lo relazioni 
de' simili, le differenze dei contrari, e te somme ragio- 
ni, e le più remote cause di tali ragioni, relazioni, e 
differenze. Dalla mancanza di ciò deriva che non di 
rado anche uomini Tornili di qualche ingegno errino 
nella dilticilo valulazioae do' fatti, e giungano ad appli- 
care ai medesimi delle disposizioni legislative o etero- 
genee, o contrarie; essendo l'assurdo io estremo ter- 
mino di ogni errore. 

Ed invero nello assurdo non può non cadere chiun- 
que togliendo un fallo alla rinfusa lo pone a confronto 
con una legge. Dal che derivano poi difese incomposte, 
sovente ridicole, e sentenze ai dire del Itomagnosi da fare 
impallidire. 

Valutalo il fatto in ogni sua intima parte, esami- 
nato sotto ogni aspello, la definizione giuridica del me- 
desimo è la sintesi consequenziale. Se questa fu esatta 
facile si appalesa lo scenderò all' applicazione del Di- 
ritto, evitando I' assurdo di applicare il fallo al Diritto 
anziché questo a quello. Imperocché colui che cica il 
l'atto non è Giureconsulto, come non lo è chi non sa a! 
fallo legalmente constatalo applicare la giuridica defi- 
nizione. 

Questa applicazione non è cosa staccata e natante, 
conci ossiachè, ove il Diritto a) fatto venga con esattez- 
za congiunto, nasce un tutto di sua natura essenziale, 
onde o rnululo il Diritto manca il fatto, o mutatoli fal- 
lo sfugge l'applicazione del Duilio. 
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Ne basta ciò. Occorre che altri, cioè il Magistrato, 
si convinca ili questa esalta applicazione. — Sforzo 
grande adunque del Giureconsulto è di persuadere il 
giudice. Lo che non può altrimenti procacciarsi tranne- 
ché per lo mezzo del ragionamento. La juris ratio quin- 
di non consiste nè deve consistere nel uolare i molivi 
della Legge colla superficialità della rabula; nel ricor- 
rere sempre al servilismo dell'autorità altrui, o sta pur 
grande. — t'u grave errore questo di molti pratici che 
meritò loro il giusto rimprovero di Semina pteus. 
Ma consisto nel sapere argomentare dagli omogenei, o 
dai contrari ; perroodochè I' Autorità stia a conforto del 
nostro ragionare, non a base o a fondamento. Gli esem- 
pi devono ojutare I' applicazione della Legge, non can- 
giarsi in norma assoluta. In una parola, possiam dirlo 
colla Sapienza Humana, l'Arte nobilissima del Giurecon- 
sulto consisto non giù nel desumero il diritto dalla re- 
gola, ma invece nel desumere la regola dal diritto. 
Aon ut ex regula jus sttmatttr, sed ex jure quoti est 
rcgula fiat. 

La Scienza di applicazione del diritto al fatto si 
impara colio studio assiduo c severo cho dee farsi nel 
silenzio del proprio Gabinetto; non stancandoci mai an- 
zitutto di svolgere le carte dei Romani Giureconsulti; 
e ricorrendo agli Espositori, ai Commentatori, ai Repe- 
tenti, ai Consulenti, ai Decidenti, dopoché col nostro 
proprio ingegno abbiamo procacciala I' analisi e la sin- 
tesi di che parlammo — Qui essendo cosa notabile il 
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falso o pericoloso modo dì procedere che adoperano co- 
loro i quali cercano di definire il fallo coli' autorità al- 
imi la quale non deve mai soccorrerci liauucché a 
fallo già deGnilo. Perchè negli scnllori poiremo si tro- 
vare identità di principii, ideutilù di falli non mai , es- 
sendo per propria essenza variatili ed uecidenlali ; 
laonde se difficilmente sarà conceduto a te di scorgere 
tàlli simili, ò quasi impossibile die li avvenga d' incon- 
trare fallì uguali. 

l.a scienza di esporre ii fallo e il diritto ai prepu- 
ra con forti studi della Greca, della lingua latina, e 
della Italiana ( troppo adesso trascurali ) c col sussi- 
dio delle lettere e della Filosofia. Nel quali ctii non è 
versalo non speri mai divenire non elio esperio Giure- 
consulto, nemmeno mediocre causidico. Curii' è possi- 
bile. Signori, che divenga buono oratori; chi trascurò 
sludi siflalli ? Come non deve essere letterato chi fa sua 
principale arte quella del parlare? quella dol trasfon- 
dere nell'animo altrui il proprio pensiero? 

Ad acquistare la scienza di esporre le proprie idee 
conferisce sommamente l'Accademia che aveie istiiuita, 
dove lo stadio de' casi pratici vi obbliga a svolgere, poi 
io no simulacro di Giudizio civile o criminale i pensa- 
menti vostri. 

Laonde vi prego di aver presente che, nel siste- 
ma de' nostri giudizi è d' uopo che vi procacciate la 
consuetudine dello improvviso; improvviso dissi di par 
role, perché le idee non si improvvisano. Ciò conferisce 



inolio alla persuasione, se vero è, come non ammetto 
dubbio, die Ni parola improvvisala, lasciando liberi tulli 
i. moli dell' oratore, meglio s'insinua clic la pensala non 
faccia. I.'n disuma» studiali) e letto sarà torse più con- 
forme allo redolo dall'arie Retlurìca, ma un discorso 
improvviso; sarà piti utile anche nelle niedenime sue ir- 
regolarità. . — l' rese inde ndo dal notare die il Giurecon- 
sulto avvezzo al parlare improvvisalo rafììua jl proprio 
-ingegno, lo. rende più veraalile, e pieghevole , e si 
^procaccia d' abito di afferrare le questioni dell'avver- 
sario, e sufi' is laute rispondervi con quell'arie tinissima 
che solo gli uomini dotti possono comprendete. 

: Se. scopo dunque delle nostre eserciluzioni è quello 
nobilissimo . che sopra esponemmo, denò io farvi il 
torlo di eccitar voi all'assiduità nello medesime? — 
Tolga Dio che nemmeno lo pensi. Essendoché mi sap- 
pia che parlo a giovani i quali, conseguile le insogno 
(lei Dottorato hanno già percorsa lunga via nelle futi- 
che degli studi, in- manca loro altra cu. -.a fuorché il 
compimento dello edifìcio, 

E que6lo edificio voi ocrlatnimtc compirete, e sono 
arra a oid il vostro amore per le scientifiche elucubra- 
zioni; gli esempi de' grandi Giureconsulti che fiorirono 
e fioriscono in dalia che fu e dev'esser la sede del 
diritto; la dolce favella italica che qui si parla, e che 
vi agevola di molli passi il difficile cammino; finalmen- 
te questo medesimo luogo ove siamo adunati, ed ove 
la Giurisprudenza puro chbe, accordatemi il con- 
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cello, ì suoi Galilei. Qui Bartolo e II Uccio per lunga ma- 
no propalarono le dotte mi-dilazioni criliche dell' Ave- 
rani, qui il Del Rosso col fello in questi (empi ricacciò 
in gola a boriosi oltramontani la jatlanza che gli Italiani 
non studiano il diritto Romano ; qui ogni ramo di scien- 
za giuridica lia una tradizione secolare, la quale forma 
tale una scuola die sarà sempre gigantesca di fronte 
alle nordiche borie, e ad assai utopie moderne; qui 
Francesco Forti apprese la scienza che gli ha fatto ono~ 
re. Qui dunque noi, ed io prima di lutti, avete obbligo 
Birci li ss imo di studiare, per sorgere poi non degeneri 
giureconsulti nella palestra del foro, nel banco del Ma- 
gistrato, nella cattedra del maestro. Obbligo ho detto, e 
li treni ss imo ; quanto è nostro dovere conservare il te- 
soro della Italica scienza ed aumentarlo; quanto è gravo 
delitto, e quasi dissi di lesa nazione, imbastardire i det- 
tati scientifici, lo che non ad altro scopo giungerebbe 
che a quello di far credere spenta quella sacra scintil- 
la che valse e dove valere a rischiarare il mondo. 

Coraggio dunque Signori: al lavoro, e con alacrità, 
e con affetto — La patria redenta ha bisogno di uo- 
mini dotti, non di arpie forensi. A qual classe volete 
voi appartenere? 
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